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CRITICA USA

Troppo sentimentale
secondo «Variety»
il film di Tornatore

Padre e figlio salvati dal basket
«He Got Game», dramma edipico-sportivo firmato Spike Lee

■ Variety tiepido con il nuovo
film di Giuseppe Tornatore. Se-
condo la Bibbia americana del
cinema, l’opera riassume i
pregi e i difetti del regista di
Cinema Paradiso: grande abili-
tà tecnica unita a una marcata
sensibilità visiva ma con una
tendenza ad essere prolisso e
sentimentale. La leggenda del
pianista sull’oceano, coprodot-
to dalla New Line e girato in
inglese, uscirà negli States nei
prossimi mesi, ma secondo il
critico diVariety, che comun-
que riconosce i meriti del film,
avrà un successo limitato per
via del contenuto.

ALBERTO CRESPI

«He Got Game» è un’espressione
idiomatica che, riferita a un cam-
pionedibasket,significapiùome-
no «sa giocare, ha talento». È quel
che tutti pensano di Jesus Shuttle-
sworth, ragazzino di New York, la
miglior promessa dei licei d’Ame-
rica. Tutte le università d’America
sono pronte a coprirlo d’oro, il fu-
turoè suo. Ilpassato,però,èun’al-
trastoria.

Da bambino, Jesus ha assistito
alla morte della madre, acciden-
talmente uccisa dal padredurante
un litigio. Ora Jake, il babbo assas-

sino, è in galera e Jesus non vuol
più saperne di lui. Jake, però, rice-
ve in carcere una strana visita: il
governatorediNewYork,tifosissi-
modiuncertocollege,glipromet-
telalibertàseriusciràaconvincere
il figlio a firmare proprio per quel-
l’università. È un’offerta bizzarra,
maquandosiènellecondizionidi
Jake, ci si aggrappa a tutto. E poi,
forse l’uomo ha voglia di ricon-
quistarel’affettodelfiglio.

Se passate sopra a questo inne-
sco drammaturgico unpo‘ impro-
babile (nonsi capisce perché il go-
vernatore non convochi diretta-
mente Jesus), He Got Game vi tra-
scinerà pian piano in un mon-

do sconosciuto e affascinante.
Di film sui neri ne abbiamo vi-
sti tanti, di Spike Lee (da Fa‘ la
cosa giusta a Jungle Fever fino a
Clockers) e di altri registi. Ma
questo è il primo in cui il basket
esce dallo sfondo, rivelandosi
molto più di uno sport: ovvero,
una filosofia di vita, un modello
culturale, uno strumento di ri-
scatto sociale. Spike Lee lo usa
per raccontare un tipico dram-
ma edipico, imperniato sul dif-
ficile rapporto padre-figlio che è
un altro tema tipico della cultu-
ra afroamericana. Il film ha di-
fetti di sceneggiatura (è lungo e
ha qualche personaggio di trop-

po) ma è fondamentalmente
riuscito per la bellezza della re-
gia e per la bravura dei due pro-
tagonisti. Ray Allen (Jesus) è un
vero campione, Denzel Washin-
gton (Jake) è un bravissimo at-
tore: la cosa incredibile è che il
primo recita benissimo e il se-
condo regge il paragone nella
scena in cui Jake sfida Jesus a
chi segnerà per primo 11 cane-
stri. Compaiono anche, nei
panni di se stessi, Bill Walton,
Reggie Miller, Scottie Pippen,
Charles Barkley, Shaq O’Neal e
il sommo dei sommi, Michael
Jordan: per i fans Nba, imperdi-
bile.

Max Pezzali
presentatore
Guiderà «Sanremo famosi»

Paoli, pomodori anarchici
«La politica? Cinque anni da parlamentare mi sono bastati»
Il cantautore parla del suo nuovo disco, scritto in totale solitudineGino Paoli ha presentato il suo nuovo album

SANREMO Sanremo famosi, la «vetrina» di pre-
sentazione dei 14 giovani selezionati per il pros-
simo Festivalone della canzone, ha i suoi con-
duttori: e sono Max Pezzali, leader degli 883, e
Alessia Merz. Guarda caso uniti anche sul grande
schermo nel film di Cecchetto, Jolly Blu, tra po-
chi giorni nei cinema. E Cecchetto è uno degli
autori di Sanremo Famosi, che andrà in onda su
Raiuno l’11 novembre alle 20.50, dal teatro Ari-
ston di Sanremo. Per Pezzali sarà un ritorno, vi-
sto che si esibì proprio su quel palco, in gara fra i
big, nel 1995. «Una scelta originale, d’autore»,
commenta soddisfatto Mario Maffucci, vicediret-
tore di Raiuno, a proposito di Pezzali e della
Merz. Una scelta, pare, ispirata e appoggiata dal-
lo stesso Fabio Fazio, che condurrà Sanremo a
febbraio. «Pezzali - dice ancora Maffucci- è un
personaggio relativamente giovane che ha speri-
mentato sicuramente il successo tra i giovani, vi-
sto che ha venduto 5 milioni di dischi. Mi piace
pensare che Pezzali sia il Gianni Morandi del
Duemila: ha la faccia da compagno di avventura,
diretto, semplice, solare». Maffucci ha anche
precisato che Max Gazzè non cambierà il testo
della canzone che presenterà in tv, La favola di
Adamo ed Eva, contenente una parolaccia («ma
andate a ca...»), e che gli ospiti stranieri a Sanre-
mo Famosi saranno gli Aqua e le Cleopatra.

DIEGO PERUGINI

GENOVA Gino Paoli è fatto così. Ado-
ra scrivere canzoni e incidere dischi,
ma detesta tutto il resto. Cioè promo-
zione, interviste, passaggi radio e tv.
«Fosse per me non farei nulla» dice.
Ancheperquesto, l’unicostrappoalla
regola l’havoluto fare giocando in ca-
sa. Fra le mura domestiche e intorno
alla tavola imbandita (menù tipico:
fritti,pastaalpesto,stoccafisso)diuna
magioneconvistasulmare,circonda-
to dagli oggetti che ama e dall’affetto
dei familiari, la moglie Paola, i figli
Niccolò (che suona la chitarra in una
punk-band locale dal nome ammic-
cante: Roipnol) e Tommaso, il gatto
Figaro. Il tuttoperparlarediunnuovo
disco, l’ennesimo di una carriera lun-
ga un trentennio: l’ultimo arrivato
s’intitola Pomodori e si annuncia
con una copertina rossa e gialla.

Colori squillanti per un disegno
(un pomodoro) dello stesso Gino.
Che descrive l’album con un solo
aggettivo, «normale», che significa

libertà e capacità di vedere le cose
come sono. «Fuggo i condiziona-
menti globali, la frustrazione delle
emozioni, e la scansione temporale
troppo accelerata che non ti per-
mette di valutare bene le cose»

spiega. Ecco per-
ché, per scrivere i
dieci brani di Po-
modori, si è im-
merso nella soli-
tudine di un po-
dere toscano, do-
ve poter riscoprire
tempi più umani
e vivere a contat-
to con la natura.
«È il modo ideale
per ristabilire il
giusto contatto
coi propri sensi,
troppo spesso

oscurati dalla vita di città».
Dal ritiro, Gino è uscito con un

pugno di canzoni semplici, melodi-
che, pop. Giocose nel ritmo cion-
dolante di Pomodori e nella fila-
strocca agrodolce di Babbo Natale e

Maria, più riflessive nelle zone d’a-
more di Il cane nero, Noi che non ci
siamo accorti e Per navigare un ricor-
do, idealiste e un po‘ polemiche nel
contrasto di Il cacciatore di sogni,
realizzata con gli Avion Travel.
Sempre leggere, comunque, nel
porgere un messaggio-invito a
un’esistenza meno conformista e
più stimolante, che lasci da parte
smanie di potere e successo e ritro-
vi il piacere di sognare e vivere a
misura d’uomo. «Il segreto è, anco-
ra una volta, l’amore. Quella ten-
sione verso qualcosa o qualcuno
che ti fa battere il cuore e sentire vi-
vo» spiega Gino, che sarà in tour il
prossimo anno ma sta elaborando
per dicembre un progetto di musi-
ca e poesia.

Canzoni solari anche quando le
parole pungono un pò di più, come
in Lacrime di coccodrillo, ritrattino al
vetriolo di una classe (politica e
non) falsa e ipocrita. «È trasparen-
te, non voglio aggiungere altro» av-
verte subito. Ma, poi, si lascia anda-
re: «Sono stufo di certa gente, sem-

pre pronta a piangere e spendere
fiumi di parole su qualsiasi fatto,
siano i profughi annegati nell’A-
driatico che un operaio morto in
un incidente sul lavoro. Lacrime di
coccodrillo, perché poi la cosa fini-

sce lì e non si fa
nulla». Paoli pes-
simista? «No, rea-
lista. Perché non
si può far finta di
non vedere: la re-
torica del buoni-
smo non fa per
me. D’altra parte,
la voglia di cam-
biare il mondo
l’ho persa da un
pò: all’inizio sei
pieno di entusia-
smo, ma poi vedi
che gli uomini ri-

fanno le stesse stronzate da millen-
ni. Guerre, razzismo, ingiustizie...I-
nutile illudersi, meglio concentrar-
si sulle piccole cose e aiutare i più
tartassati. Io da anni sostengo
Emergency, un’associazione che co-

struisce ospedali dove non ci sono
e che si batte contro le mine an-
tiuomo. Gente forte e apolitica,
senza legami clientelari con nessu-
no».

La politica, appunto, tasto dolen-
te. «Non mi sono ancora ripreso
dallo shock dei miei cinque anni di
mandato parlamentare. E, di fronte
agli ultimi accoppiamenti (mi sem-
bra il termine più giusto), sospendo
il giudizio e seguo il consiglio di
mio padre che mi diceva: «Quando
non capisci, stai zitto!». E io, oggi,
non capisco: ho sempre inteso la
politica come contrapposizione di
ideali, mentre adesso tutti parlano
la stessa lingua. Se questo porta alla
pace e al progresso tanto meglio,
ma non vorrei che fosse un’altra
fregatura». Il solito anarchico, in-
somma...«Boh! Al proposito mi vie-
ne in mente una frase che leggo
quasi tutti i giorni su un muro a Pe-
gli: “Comunisti sì, ma anarchici!” È
lì dal dopoguerra e mai nessuno
l’ha cancellata. Mi ci sono affezio-
nato, è quasi una parte di me».

“”Pomodori”
è un disco
normale

che guarda
alle cose

come sono

”

“La voglia
di cambiare
il mondo
l’ho persa

da un
bel po’...

”
Angelopoulos: «I giovani?
Contaminati dal cinema Usa»
CRISTIANA PATERNÒ

ROMA Dice di lui Bruno Ganz:
«Theo mi piace perché è un dino-
sauro». E veramente sembra un
po‘ un dinosauro, l’Angelopoulos
che parla del suo L’eternità e un
giorno, Palma d’oro a Cannes
’98 e, tra breve, nelle nostre sa-
le. Poetico e inattuale come il
suo cinema, che viene analizza-
to nelle università ma genera
diffidenza nello spettatore qual-
siasi. Per forza: «i giovani non
hanno altro riferimento che le
immagini americane. È un mo-
dello, estetico ma anche etico,
che ha contaminato anche al-
cuni critici mettendo in perico-
lo il nostro linguaggio. In Fran-
cia esiste addirittura un diziona-
rio di franglais, mentre le nostre
società diventano sempre più
aggressive e barbariche».

Il linguaggio è anche uno dei
temi dell’Eternità e un giorno,
poema degli addii nato attorno
alla scomparsa di due grandi at-
tori. «La morte di Volontè mi
ha dato il primo impulso, men-
tre la malattia di Marcello ha se-

gnato il film. L’ultima volta che
l’ho incontrato, nell’ottobre del
’96, era consapevole che non
avrebbe mai potuto interpretare
Alexandros».

L’ha sostituito Bruno Ganz -
nel cast c’è anche Fabrizio Ben-
tivoglio - nel racconto dell’ulti-
ma giornata di uno scrittore so-
lo e minato da una grave malat-

tia. L’incontro
con un picco-
lo clandestino
albanese e il
ricordo di una
domenica fa-
miliare di
trent’anni pri-
ma, quando la
moglie, amata
ma trascurata,
era ancora vi-
va, lo accom-
pagnano in

questo viaggio verso l’ultima
frontiera. «L’eternità e un giorno
doveva essere la terza parte di
un’interrogazione sulle frontie-
re reali e metaforiche iniziata
con Il passo sospeso della cicogna
e Lo sguardo di Ulisse, ma mi ha
preso la mano. È diventato un

film sulla vita e la creazione, sul
rimpianto per le cose che uno
non ha saputo vivere perché as-
sorbito dalla creazione. Mi sono
esposto totalmente, è come se
avessi scritto una lettera a mia
moglie e alle mie figlie».

Estraneo, più che ostile, alla
modernità tecnologica - «ado-
pero ancora la matita, non so
usare una macchina da scrivere,
figuriamoci il computer» - An-
gelopoulos percepisce, come al-
tri intellettuali, l’incertezza di
una fine secolo su cui non è pe-
rò pessimista. «Mi piace ricorda-
re che anche il XX secolo si è
aperto con un sentimento di
malinconia e poi ci ha dato
quello che ci ha dato». Siamo in
una fase di transizione, dunque.
«Come in una sala d’attesa. In
fondo c’è una porta chiusa e
non sappiamo cosa c’è dietro. E
la gente della mia generazione
continua a fare il cinema che sa
fare». Per esempio, Antonioni,
incontrato di recente ad Atene:
«Lo amo perché mi ha fatto so-
gnare. All’inizio degli anni ‘60
andai tredici volte a vedere
L’avventura».

■ L’ETERNITÀ
E UN GIORNO
«Me l’ha ispirato
la fine di Volontè
Avrei voluto
Mastroianni
ma era già
troppo malato»

Fiocco
Azzurro

È nato Pietro. Felicitazioni
dalle compagne e dai com-
pagni della Federazione
milanese dei Democratici
di Sinistra e tantissimi
auguri a Laura e Franco
Mirabelli.

Milano, 27 ottobre 1998


